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Il ticket imposto dal governo al Senato 

Per 
più 1300 o l i 

i visita medica 
lire I I I 

Sconfortante inchiesta del CENSIS 

Mediti: il 20% 
si laurea senza 

aver visto 
Una norma molto confusa - Liberali e socialisti polemici con Andreatta - Per non 
rischiare un voto negativo accantonato uno stanziamento a favore dei cantieri navali 

ROMA — Poche ore dopo a-
ver ottenuto la fiducia del 
Senato (168 si, 100 no) — 
chiesta per non affrontare il 
rischio di un voto segreto sui 
ticket sulle visite mediche 
—, il governo e la maggio
ranza hanno fornito ieri un' 
ennesima prova di indecisio
ne e incertezza, mentre e-
splodono ormai pubblica
mente le tensioni e i contra
sti interni all'alleanza penta-
partita. 

Clamoroso quel che è av
venuto nella seduta di ieri 
mattina: Giovanni Malago-
di, liberale, e Gino Scevarol-
li, vicepresidente del gruppo 
socialista, hanno censurato 
in aula la condotta del mini
stro del Tesoro, il democri
stiano Nino Andreatta, accu
sandolo di faziosità avendo 
parlato dai banchi del gover
no — su un emendamento 
radicale riguardante i diritti 
civili — come uomo di parti
to e non come esponente del
la coalizione governativa. 
Un infelice difesa d'ufficio la 
ha tentata il capogruppo de
mocristiano De Giuseppe, 
mentre lo stesso Andreatta 
ha accusato il colpo in silen
zio. Il comunista Pieralli non 
ha potuto fare altro che rile
vare la... tcompattezza e pa
catezza* dei rapporti nella 
maggioranza subito dopo un 
voto di fiducia. ' 

Mentre in aula avveniva 
questo, un esponente demo
cristiano della commissione 
Sanità, il senatore Forni, in
viava una lettera al segreta
rio Flaminio Piccoli, in cui 
— dopo aver definito «odiosi 
e inapplicabili* i ticket — ac
cusa il partito di sostenere 
«acriticamente chi fa vanto 
delle teni della moralità laica 
e della intransigenza mazzi
niana predicate ma non pra
ticate». 

Che il clima interno alla 
maggioranza si sia andato 
progressivamente deterio
rando, è dimostrato anche 
dalla conduzione governati
va del dibattito sulle norme 
della legge finanziaria. Per
mane in Spadolini il timore 
di smottamenti consistenti 
delia maggioranza^ su even
tuali voti segreti, cosicché o-
gnl qualvolta si sta per giun
gere a punti delicati della 
legge, ecco scattare la richie
sta di accantonamento degli 
articoli (l'alternativa consi
sterebbe nel chiedere voti di 
fiducia a ripetizione). 

Questo è avvenuto anche 
ieri, per esempio, su una 
grande questione posta dai 
senatori comunisti Benassi, 
Baclcchi e Libertini e appog
giata dai compagni sociali
sti: un intervento di 400 mi
liardi per salvare i cantieri 
navali di dieci città italiane. 
Sempre all'accantonamento 
si era giunti giovedì per le 
questioni della previdenza di 
100 mila braccianti meridio
nali iscritti negli elenchi a-
nagrafici. 
. Sui comportamenti del go
verno e della maggioranza 
hanno certamente pesato ie
ri due elementi: il disagio e la 
tensione del voto di fiducia 
dell'altra notte sugli impopo
lari e ingiusti ticket; l'attesa 
per il vertice dei segretari dei 
cinque partiti fissato per og
gi. 

I ticket, secondo la deci
sione del governo, si divido
no in nazionali e regionali ed 
entrano in vigore dal primo 
gennaio. Quelli nazionali ri
guardano le visite di medici
na generale: 1.500 lire per 
quelle ambulatoriali; 3 mila 
lire per quelle a domicilio. 

Sono esentati dal paga
mento del balzello: chi ha un 
reddito da lavoro o da pen
sione non superiore a 6 mi
lioni e 200 mila lire all'anno, 
cui bisogna aggiungere 500 
mila lire per ogni familiare a 
carico; i bambini fino a 6 an
ni; 1 grandi invalidi di guer
ra, del lavoro, civili e per 

causa di servizio. Le Unità 
sanitarie locali doranno rila
sciare — su richiesta — un 
documento comprovante il 
diritto all'esenzione. Non è 
invece regolamentato il rap
porto fra medico e cliente e 
fra medico e unità sanitaria, 
o Regione, o Stato. È questo 
uno dei motivi che rende 
praticamente inattuabile la 
norma che - ha introdotto 
queste tasse sulla salute, per 
non citare i guasti morali 
che possono inquinare un 
rapporto delicato come è 
quello fra chi deve curare e 
chi è curato. -w -• i - /• 

I ticket regionali riguar
dano invece le visite speciali
stiche (fino a 4 mila lire); i 
ricoveri in ospedale (fino a 6 
mila lire al giorno) le presta
zioni di diagnostica stru
mentali e le analisi di labora
torio (l'assistito dovrà paga
re fino al 20% della tariffa 
indicata nella convenzione). 
Il gettito complessivo di que
sti ticket locali non dovrebbe 
superare gli 875 miliardi di 
lire. L'adozione del ticket re

gionale ed il suo importo 
massimo verrà deciso dal CI-
PE, dopo aver valutato il 
fabbisogno finanziarlo di o-
gnl singola Regione per l'e
rogazione delle prestazioni 
sanitarie. 

Nella seduta di ieri matti
na, il Senato ha concluso le 
votazioni sul capitolo sanità 
della legge finanziaria. Gli 
articoli che ridimensionano 
le assistenze integrative del
le cure idrotermali sono pas
sati a maggioranza e con 1' 
opposizione del gruppo co
munista espressa in aula dai 
senatori Bellinzona, dacc i , 
Grossi e Merzario. ^ . - . 
, Dal 1° è sospesa l'erogazio
ne dell'assistenza sanitaria 
integrativa ad eccezione del
le cure In corso al 31 dicem
bre 1981, delle prestazioni in 
atto per 1 cittadini con reddi
to annuo inferiore ai 6 milio
ni e 200 mila lire, delle cure 
idrotermali, purché eseguite 
in periodo di ferie. Sempre 
dal 1° gennaio aumentano 
anche i contributi dei lavora
tori autonomi: 100 mila lire 

A Bologna il 18 tanti sindaci 
e la gente contro il terrorismo 
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BOLOGNA — Dalla tribuna del congresso regionale del PCI, 
dove Torquato Secci — presidente dell'Associazione familiari 
vittime della strage — aveva appena ammonito della perico
losità del terrorismo nero e aveva chiesto — ancora una volta 
— che siano puniti gli esecutori e mandanti della strage, è 
stata annunciata una grande manifestazione popolare con
tro il terrorismo. Si terrà a Bologna, venerdì prossimo, 18 
dicembre e ad essa interverranno l sindaci delle città colpite 
dalla violenza nera. Renato Zangheri, Carlo Tognoli, Cesare 
Trebeschi — insieme a quegli stessi cittadini di Bologna che 
a mezz'ora dall'esplosione erano già nelle strade per soccor
rere i feriti e per manifestare la loro forza democratica e civile 
contro il terrorismo. 

in più per commercianti e 
artigiani; 75 mila lire in più 
per -1 Uberi - professionisti; 
61.370 lire In più per i colti
vatori diretti. > 

Il diverbio fra Andreatta, 
Malagodi e Scevarolli è e-
sploso Immediatamente do
po le votazioni su queste nor
me. Il radicale Spadaccia a-
veva proposto infatti due ar
ticoli aggiuntivi alla legge fi
nanziarla per fondare «una 
agenzia per l diritti civili ed 
un istituto di ricerche per la 
pace e 11 disarmo». Proposte 
che, in effetti, poco hanno a 
che vedere con la legge fi
nanziaria. Andreatta, inve-
ce, non si è limitato ad una 
risposta di questo tipo: si è 
spogliato dei panni di mini
stro è, da democristiano, ha 
definito provocatorie le ri
chieste dell'espónente radi
cale. 'v ''•.-• •:>' - '. •• •' 

Chiusa questa vicenda, se 
ne è aperta subito un'altra: 
al presidente della commis
sione Bilancio, il democri
stiano De Vito, non andava 
bene la formazione di un e-
mendamento proposto dal 
governo — sul quale il sena
tore Mola aveva espresso 11 
consenso del gruppo comu
nista — che conferisce alle 
Regioni 500 miliardi per re
tribuire i giovani assunti 
dalle liste speciali di avvia
mento al lavoro. L'ostacolo 
— come dicevamo — è stato 
evitato con l'ennesimo ac
cantonamento richiesto da 
Andreatta. 

Il rinvio a martedì della 
votazione sull'emendamento 
comunista per finanziare i 
cantieri navali è stato chie-. 
sto, Invece, da Giovanni Spa
dolini, dopò che il ministro 
del Tesoro aveva espresso un 
parere esattamente opposto. 

Giuseppe F. Mennella 

mai un paziente 
ROMA — «La medicina è appresa da molti come una lingua 
morta». La frase, pungente e amara, di un noto docente uni
versitario (Beretta Angulssola) è il commento più appropria
to al risultati di un'indagine nazionale condotta per sapere 
chi sono e che cosa.sanno gli studenti in medicina che fre
quentano gli ultimi anni del corso di laurea: cioè, i nostri 
medici prossimi venturi. La ricerca, tanto originale (è la pri
ma del genere In Italia) quanto sconvolgente, e stata commis
sionata al CENSIS dalla Fondazione Smith Kline, che l'ha 
presentata nel corso di un convegno sul futuro delle facoltà 
mediche. - A 

I dati tecnici sono questi. Sono state raccolte le risposte di 
1.158 studenti, del quarto e del sesto anno; la formulazione 
del questionari è avvenuta ad opera di due commissioni acca- -
demiche, formate dà docenti di materie biologiche e di mate
rie cliniche; l'organizzazione del rilevamento e stata affidata 
ai presidi di ventuno facoltà mediche; l'indagine è stata con
dotta nell'anno accademico 1980-'81. -
, • Dalla somma delle risposte c'è molto da riflettere non solo 
sulla crisi di ruolo che oggi il medico attraversa, ma sul peri
coli che avanzano se l'ombra dì questa crisi seguiterà ad 
allargarsi. Due dati offrono il segno dello sfacelo (o, se si 
preferisce, della degradazione): quasi il 20 per cento degli 
studenti si laurea senza aver mai frequentato un reparto cli
nico, cioè senza mai aver visto un paziente; mentre la metà 
può dirsi impreparata all'esercizio della professione. - . • 

Per entrare un po' di più nel dettaglio, l'indagine del CEN- * 
SIS informa che gli iscritti alla facoltà di medicina sono in 
maggioranza maschi (66 per cento); che prevalgono gli stu
denti non residenti nelle sedi universitarie; che l'estrazione 
sociale è in misura preponderante medio-alta; che questi stu
denti provengono per lo più dai licei; che circa un quarto è nel 
contempo lavoratore; che il numero dei fuoricorso è molto 
alto (si laurea dopo sei anni di corso solo il 46,2 per cento); e 
infine che la frequenza alle lezioni e alle esercitazioni è molto 
bassa nel primo triennio e bassa nel secondo. 

Qualche indicazione sul pessimo modo di studiare. Il carat
tere propedeutico degli studi è scarsamente rispettato: al 
quarto anno il 25,3 per cento non ha ancora superato un 
esame evidentemente basilare come quello di anatomia (po
sto nel curriculum al secondo anno); mentre al sesto anno è 
addirittura il 61,5 per cento a non aver superato l'esame di 
patologia generale (che è invece un esame del terzo anno). 
Sempre al quarto anno, si rilevano in media grosse lacune 
anche nella fisiologia e nell'istologia. Tra gli intervistati al 
sesto anno di corso, vi sono evidenti segni di impreparazione 
nella metà del casi. 

Malgrado tutto questo, sorprende (ma solo fino ad un certo 
punto) che le votazioni riportate mediamente agli esami sia
no alte ò piuttosto alte (27-28 trentesimi). Non sorprende, 
Invece, che di tanto malessere e di così diffusa dequaliflcazio-
ne siano ben coscienti gli stessi studenti per primi: al sesto 
anno, solo il nove per cento è soddisfatto delle conoscenze 
raggiunte per esercitare la professione dì medico. 

g. c. &. 
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Nel dibattito al congresso del PCI interventi di Turcre Zangheri 

i r i 

un più vasto tessuto di alleanze 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — In una vignet
ta divenuta famosa qualche ] 
tempo fa, il disegnatore Al-
tan ritrasse l'operaio Cipputi 
mentre diceva: «Beh, se mi 
mettono in cassa integrazio
ne, colgo l'occasione per farmi 
un po' di cultura della trasfor
mazione». L'unghia dell'umo
rista grattava allora su un 
PCI (Cipputi, appunto) in 
qualche difficoltà a districar' 
si dagli orpelli di un dibattito 
sulla crisi, "zavorrato da una 
buona dose di astrattezza. 

Attan la farebbe ancora 
quella vignetta oggi? Me lo 
chiedevo, ascoltando il dibat
tito motto concreto, molto 
pieno di 'cultura della tra
sformazione*. di questo se
condo congresso del PCI emi
liano. Pare proprio che il la~ 
voro del PCI di questi ultimi 
mesi — dall'ultimo Comitato 
Centrale, al progetto econo
mico, e anche a questo con
gresso regionale — possa ta
gliare Verbo sotto i piedi a 
quella satira. Non certo per
ché tutti i problemi siano ri
solti, ma perché sembra deli
nearsi una ricerca saldamen
te ancorata alla concretezza, 
a movimenti e processi reali. 

Il compagno Lanfranco 
Turci, presidente della Re-

£'one, intervenendo nel di
luito congressuale bologne

se ieri mattina, ne ha fatto 
quasi una scrupolosa rico

struzione, a partire dal post-
'77, quando «all'esplosione di 
contraddizioni di segno diver
so e tuttavia egemonizzate da . 
posizioni che si muovevano 
sul terreno dello scontro fron
tale con noi e di attacco alla : 
democrazia, rispondemmo 
con un largo fronte unitario : 
per bloccare la violenza». Afa 
prima e dopo il '77 c'è stata 
una miriade di nuovi conflit
ti, di nuove realtà che sono in 
molti casi cresciuti se non' 
«contro il PCI*, almeno «fuo
ri del PCI-, E' staio allora 
che — alVinterno della sini
stra, del movimento sindaca
le e anche tra i comunisti — 
si è fatta strada Panatisi se
condo la quale bisognava «ab
bandonare il perno delle al
leanze sociali storicamente 
consolidate nella prassi e nel
la elaborazione — sono anco
ra parole di Turci — del mo
vimento operaio deH'"Emi-
lia'V • = - - - . . 

Il blocco storico classe ope
raia-ceti medi veniva così 
giudicato •indifendibile» sia 
come espressione di una si
tuazione economica (quella 
emiliana) residuale rispetto 
al triangolo industriale e 
quindi più. facilmente attac
cabile dalla crisi, sia addirit
tura come «moderno blocco 
conservatore*, i7 nuovo blocco 
forte dello sfruttamento e 
dell'emarginazione dei sog
getti deboli (definiti di volta 

in volta come te donne, i gio
vani o la «seconda società*).. 

L'analisi, da allora, ha fat
to molti passi avanti. Intanto 
perché — è ancora la rico
struzione di Turci — «le do
mande che questi nuovi'sog
getti esprìmono sono proprie 
di una società altamente svi
luppata e — per essere soddi
sfatte — richiedono non me
no sviluppo, ma più ricchezza 
sociale e insieme nuovi indi
rizzi nella •• produzione, nel 
rapporto tra produzione / am
biente / salute / qualità della 
vita,nel rapporto lavoro / rea
lizzazione personale». Non so- • 
no dunque in alternativa l'al
leanza con questi soggetti e 
quella con gli strati sociali in
termedi cui si è tradizional
mente rivolta la politica di al
leanze dei comunisti emilia
ni. «Certo si è trattato di ab
bandonare una certa imposta
zione asfittica e moralistica 
dell'austerità — ha aggiunto 
Turci — di superare con più 
nettezza una certa concezione 
organicistica del rapporto so
cietà-Stato di impronta leni
nista e stalinista*. E soprat-. 
tutto si è trattato di arricchi
re la piattaforma e gli indi
rizzi dell'azione politica dei 
comunisti, di far propri «nuo
vi orizzonti e nuovi valori». 

E così è venuto ìt progetto 
per l Emilia anni SO (quello 
che fu presentato con lo slo
gan «Vogliamo un'Emilia più 

ROMA — Coordinare un'azio
ne per la cultura di massa oggi 
significa parafrasando Lucio 
Dalla arrivare «alle porte dell' 
universo* non tutti infilat ma 
tutti quanti «e in modo diver
so*. Ecco come Vittorio dacci,. 
e Stefano Rolando, sintetizza
no la relazione svolta ieri al 
convegno sul rapporto tra 
mass-media e istituzioni, pro
mosso dal Club dei Club, centro 
di coordinamento delle inizia
tive culturali deWarea sociali
sta, Il convegno — il cui titolo, 
precisamente, è: «Nello Stato' 
spettacolo - Un manifesto per 
la cultura italiana*, si i aperto 
con l'idea di escogitare, anche 
in campo politico-culturale, 
una «chiave di governabilità*. 
Vi partecipano molti intellet
tuali, deWarea socialista e no, 
alla presidenza siede tra gli fil
tri Claudio Martelli, e ieri, ol
tre ai due relatori citati, sono 
intervenuti tra gli altri Bruno 
Pellegrino, presidente del Club 
dei Club, Paolo Portoghesi, 
Massimo Fichera. Vittorio 
Gassman ha portato un rapido 
saluto. 

Sia nelle relazioni che in 
molti interventi, molte sugge' 
stiorù di tipo «neo-liberista*. 
nell'approccio culturale sem-

Convegno del PSI e dell'area socialista 

Ecco un'idea per la cultura: 
facciamo un alito ministero 

brcno cadute: si discute della 
«terziarizzazione*, delle 
«strutture*, di una «crescita di 
professionalità-, da guidare in 
un quadro di competenze, e se
condo i criteri di un possibile 
indirizzo programmato. Pre
servando tuttavia la «diversi
tà*, eia «autonomia* dei con
tributi intellettuali Ci vuole 
un «pacchetto di regole libera
li* ha detto Pellegrino, pren
dendosela con l'invadenza 
•partitica* in campo cultura
li, e con «i limiti della sini
stra*, cui non sarebbe mai riu
scito di affermare una chiave 
politica culturale adeguata al
te dimensioni della «società e 
dello stato-spettacolo: Una 
critica che scade fortemente di 
tono quando si bquidanó le e-
sperienze culturali fatte nelle 
atta amministrate dalle sini
stre — il riferimento i soprat

tutto all'-Estate romana» — 
come «circenses» finalizzati al
l'obiettivo «del successo perso
nale e di partito*. 

La sollecitazione a maggiori 
competenze e a spese statali 

S ualificate in campo catturale, 
ovrebbe costituire la premes

sa di un «nuovo pragmatismo* 
che l'area socialista indica 
quale antidoto ad un interven
to pubblico finora «disarticola
to, clientelare, sostanzialmen
te depressivo delle potenziali
tà ed energie culturali esisten
ti*. 

Idee che pescano un po' nel 
vago, e sorvolano comodamen
te sulla critica politica indi
spensabile proprio a chi, da 
posizioni di governo, ha in que
sti anni fatto abuso della lot
tizzazione partitica, favorendo 
al tempo stessa il degrado — 
materiale e produttivo — del 

settore pubblico in campo cul
turale. 

Sul piano della proposta, 
poi. circola Videa — richiama
ta da quasi tutti gli intervenuti 
e avanzata di recente dal PSI 
— di un «Ministero dell'Infor
mazione e della Cultura», cui 
assegnare tutte le competenze 
in materia, attualmente distri
buite tra differenti dicasteri. E 
una •importazione francese* 
sottolineano alcuni, mentre i 
più critici temono il «mincul-
pop*. E la proposta (nella so
stanza una riduzione centrali-
stica dei poteri, a scapito delle 
autonomie locali) resta in fon
do il cuore dei lavori del conve
gno. Ne parlerà, probabilmen
te, oggi Claudio Martelli, il cui 
intervento e atteso assieme a 
quello dei ministri De Michelis 
e Scotti. 

du. t. 

bella», la ricerca che ha por
tato alla «carta dei diritti e. 
della partecipazione», le pro
poste di una nuova alleanza 
del lavoro fondata sulla clas
se operaia, la cooperazione, i 
ricercatori e la borghesia prò- . 
duttiva. Insomma, le propo
ste di iniziativa politica sulle 
quali discutono i 635 delegati 
al congresso, e sulle quali so-, 
no chiamate al confronto le 
altre forze politiche. 

In questo tipo di discussio
ne c'è poco margine per le ot- • 
tiche di «schieramentismo», 
per le parole d'ordine di pole
mica ideologizzate. Ne ha 
fatto un po' le spese, ieri, il 
segretario regionale del PSI, 
Ferrarini, che nel portare il 
saluto dei compagni sociali
sti, alla franchezza delta po
lemica, alla chiarezza dell'i
spirazione unitaria non ha 
saputo aggiungere anche una 
concretezza di contenute Co
sì al suo intervento apprezza
bile, ma tutto metodologico '• 
("«Considero il rapporto col 
PCI non residuale del passato 
ma essenziale per rinnovare il 
futuro». «Vi chiediamo di di
scutere col PSI così com'è, 
senza ricercare al suo interno 
aree privilegiate». «Non la
sciatevi prendere dalla tenta
zione di un PSI subordinato» 
...ecc.) sono arrivate dalla tri
buna congressuale repliche 
stringenti. 

Il compagno Zangheri ha 
ricordato come «oggi sono ca
dute sia la sfida del .entro si
nistra sia la sfida dell'alterna
tiva. Ed è soprattutto caduta 
ogni tensione di cambiamento 
radicale delle strutture sociali 
e politiche. Ci si accontenta 
della governabilità, mentre in 
Francia e in Grecia i socialisti 
con l'appoggio comunista si a-
doperano per realizzare pro
grammi avanzati di riforme e 
nella sinistra socialdemocra
tica e laburista europea sì im
pongono nuovi obiet tivì di 
trsaformazione del capitali* 
imo». «L'unità della sinistra, 
delle forze democratiche e 
progressiste non può che es
sere finalizzata — sono anco
ra parole di Zangheri — a 
«una grande ondata rinnova-
trice che disincagli il paese 
dalle secche in cui è stato so
spinto*. anche se «sono ì co
munisti, in questi giorni (non 
come negli anni '€0 La Malfa 
o il centro sinistra) a farti pro
motori di questa sfida, pre
sentando proposte dì politica 
economica, iniziative su pro
blemi della cultura, un indi
rizzo di alternativa democra
tica* 

Certo, guardando questa 

«sfida» dall'Emilia, si vede, 
forse ' meglio -- che altrove, 
quanto essa sia patrimonio 
non solo dei comunisti, ma di 
uno schieramento più ampio, 
del quale sono, parte essen
ziale anche i socialisti e altre ' 
forze democratiche. Perché -., 
qui, dove il governo regionale .: 

e delle autonomie locali è del-y\ 
la •sinistra», si è dato vita, [. 
per esempio, (e lo ricordava • 
ancora Zangheri) a un uso * 
delta spesa pubblica né sosti
tutivo dell'iniziativa privata, _--
né a pioggia, né clientelare, 
ma orientato a soddisfare esi
genze sociali vecchie e nuove, 
a correggere determinate in
giustizie di classe o culturali, 
a difendere l'ambiente urba
no e naturale. Questa è dun
que una strada che si può 
percorrere e si può sperimen
tare anche sul terreno nazio
nale. Non perché ci sia qual
che «modello Emilia» espor
tabile, ma perché c'è l'espe
rienza di quanta strada pos
sano fare insieme le forze . 
progressiste nel misurarsi 
con la durezza della crisi. 

È questo che Zangheri ha 
definito «lo specifico apporto» 
dei comunisti emiliani alla 
prospettiva di rinnovamento 
del paese, senza sottrarsi alla 
«domanda scomoda* che . 
sembra stare al centro di que
sto dibattito congressuale, e 
cioè: possono coesistere in 
una prospettiva di cambia
mento e nelle stesse proposte 
che i comunisti avanzano og
gi, interessi .e orientamenti 
così divergenti come quelli 
del ceto medio produttivo e 
quelli dei ceti emergenti, le 
vecchie e le nuove alleanze? 
Anche Zangheri ha dato una 
risposta chiara: «Non vedo — 
ha detto — nessuna divergen
za, né di principio, né di 
fatto». Richiamandosi al re
cente convegno sulla parteci
pazione Zangheri ha sottoli
neato come non si tratti di 
«trovare risposte aggiuntive o 
marginali rispetto al tessuto 
della vita democratica regio
nale, ma all ' inumo di essa e 
portando i necessari cambia
menti, si tratta di interpreta
re e portare su un terreno po
sitivo bisogni vecchi e nuovi, i 
ceti emergenti e quelli emar
ginati. in forme di alleanze 
che abbiamo già sperimentato 
e in forme da sperimentare 
con inventiva • con coraggio, 
sulla base di uno sviluppo e di 
una qualificazione degli appa
rati e delle forze produttive, 
dì yno sviluppo della ricerca e 
della tecnica». 

Vanja Farratti 

È molto pericoloso 
scoraggiare i compagni 

•'-'.. v- t . •""• 

Caro direttore, j •'' .'*••[*• • *>•'.-/-h.:•:. 
il Comitato centrale del nostro partito ci 

ha fornito due documenti come base di di
scussione ai congressi di sezione, di zona e 
regionali; naturalmente tutti da discutere.. 

Ora quando noi diciamo che nei nostro 
partito le proposte vanno dalla base verso il 
vertice, mi sta bene. Non mi sta invece bene 
che, quando vengono alla base dei docu
menti dall'alto, la base cerchi in tutti i mo
di di rimandarti da dove sono venuti il più 
integri possibile. Se poi qualcuno prova a 
modificare una parola al congresso — tra 
l'altro svolto per questo motivo, cioè discu
tere ed eventualmente modificare tali docu- ' 
menti — gli viene detto davanti all'assem- , 
blea congressuale che «non li sa interpreta
re» per scoraggiarlo. . . . 

"Ilnostro partito fa lavorare i militanti e 
in cambio gli offre dei grandi ideali da rag
giungere. Che poi ad ognuno di noi stia a 
cuore uno di questi ideali in particolare, è 
comprensibile. Ma quando questo compa
gno analizza per esempio al congresso il 
documento di politica estera (relazione del 

_ compagno Romano Ledda al CC) e trova un 
punto che secondo lui andrebbe sostituito e 
non gli viene data la possibilità, la delusio
ne fa sì che gli manca la forza di continua
re. Come può un compagno così abbattuto 
continuare nella sua opera di proselitismo e 
tesseramento? Alcuni reagiscono, ma quan
ti si racchiudono nella loro timidezza e non 
si fanno più vedere? ••..•••.... . v 

Concludo col renderti noto il motivo per 
il quale ti ho scritto: nella relazione fatta al 
CC dal compagno Romano Ledda e pubbli- . 
cata sull'Unità, del 6-10, si chiedeva di so
stituire alla 13* riga del capitolo L'avventu
rismo di Reagan la frase «È con la stessa 
obbiettività di giudizio...»; con la frase: «È 
con maggior critica...» (che giudichiamo V 
aggressività di Reagan rispetto alle respon
sabilità dell'URSS nella crisi attuate). 

ROSOLINO FONTANA 
(Cesano Boscone - Milano) 

A nessuno di meno 
a qualcuno di più 
Cara Unità, ' ' . " • ' > ' ''•"•= '• 

posso essere d'accordo che nelle scuole ci 
sia l'ora di religione (non di dottrina) in 
quanto anche, la religione è una delle com- ' 
ponenti della nostra personalità. Non trovo 
giusto però che un allievo al quale non inte
ressa. oppure non interessa nella forma in 
cui viene svolta, debba far domanda per 
esserne esonerato, 

Sarebbe molto più democratico, per-chi 
vuol frequentare fora di religione, fare un' 

. apposita domanda per averla: in questo ca
sonon ci sarebbe qualcuno che ha di meno. ' 
ma qualcuno che ha di più. "• 

ANGIOLO GROSSO 
T: v ; ; ^ , : : ; : ' -V -; : ; : (Treviso) .:;•.;-/ 

Ma chi scrive 
che cosa mangia?' 
Cara Unità. ~:N : 

-v siamo occupati presso una cooperativa di 
serviti agricoli nel Forlivese (la CAPA) che 
svolge attività di fornitura di mezzi tecnici 
ai soci agricoltori (pesticidi, fertilizzanti, 
materie plastiche, sementi, ecc.). 

Questa attività quotidiana di contatto 
con il mondo agricolo e la nostra militanza 
di comunisti ci costringono a scriverti per 
esprimere, il nostro disappunto derivante 
dalla constatazione che questo giornale si 

• distingue perVassenza prolungata di arti
coli, rubriche, servisi o testimonianze o al
tro che riguardino il mondo rurale. 

- * Non pretendiamo dt leggere cose di agri
coltura tutti i giorni (anche se sarebbe giu
stificalo) ma che diamine! È mai possibile • 

' che in certi numeri debba esserci uno spazio 
di 24 pagine con servizi di arte, cultura, 
spettacoli, libri, dischi, fatti, idee, attuali
tà. economia, pubblicità, ecc. e non si trovi • 
un angolo dedicato a questioni agricole? 

Come è seccante andare la domenica a 
di/fondere l'Unità in campagna e sentirsi 
sempre lo stesso ritornello, o il rifiuto del 
giornale (sissignore, proprio quello) che ri
marca una mancanza così notevole e conti
nuata! - • • • - ' - . - -

E spesso trovi anche quello che ti dice. 
dopo aver protestato: «... ma chi scrive 
sull'Unità, e chi la dirige, che cosa mangia 
a tavola? Solo libri, dischi, biglietti da tea
tro. cultura, metalmeccanica? Oppure 
qualche volta anche bistecche, frutta e ver
dura...?». 

Luciano ZOLI, Mario VALBONETTI 
Deniglio MENGOZZI, Mauro NANNI 

(Forlì) 

Tra due popoli 
che si sono scontrati 
per responsabilità europee 
Caro direttore. 

Vargomento di questa lettera è stato og
getto di un mio intervento al congresso dei
tà mia sezione, svoltosi pochi giorni fa. e 
penso che possa essere motivo di dibattito 
più ampio entro il Partito. Mi riferisco al 
giudizio che come comunisti dobbiamo da
re delrattuale situazione in Medio Oriente. 

Urna premessa: nel 1967 uscivo dallo 
FSIUP per la posizione assunta da quel 
partito sulla guerra arabo-israeliana di 
quel momento: era una posizione che consi
deravo basata su motivi puramente tattici-
stici, di schieramento, e non su un'analisi 
globale della situazione; alVepoca conside
ravo più equilibrata la posizione del PCM. 
Al PCI mi iscrivevo mei 1976. 

Adesso quasi mi sembra di tornare a 
queiVanno, 1967: 

— giustissimi i contatti tra il Partito ed i 
gruppi progressisti arabi (ed anche israe
liani: c'è stato anche rincontro col MA-
PAM); ma mi domando sé nel comunicato 
congiunto f/Unità. 25-11) tra PCIeBAAS 
siriano sia stato corretto enunciare solo i7 
diritto palestinese ad un proprio Stato, sen
za fare cenno (sia pure in dissenso coi 
BAAS) di analogo diritto israeliano; 

—giusto criticare la pace separata, la 
pace «americana», tra il governo più con
servatore (ma assolutamente non fascista) 
che mai abbia avuto Israele e quello più 
opportunista dei paesi arabi, quello egizia
no; ma non si può non riconoscere che co
munque è stato il primo atto di pacifi-
castone tra due popoli che si sono dovuti 

soprattutto per responsabilità 

europe: dai britannici prima ai nazisti poi 
(per considerare solo gli ultimi 65 anni); 

— giusto criticare l'invio di soldati ita
liani nel Sinai, da «primi della classe», in 
obbedienza ai voleri di Reagan, ma blso- • 
gnava anche prospettare l'eventualità che 
queste forze potessero essere forze di pace, 
in un quadro diverso da quello di Camp 
David: si poteva affermare che dovevano 
non estere In contrasto col piano Fahd. * 

• •<• Potrebbe quasi sembrare che nel Partito. 
oggi, su questa questione dei rapporti ara
bo-israeliani, che non è questione di classe. 
o quantomeno non è alla base questione di 
classe, si affermino posizioni più estreme 
(più realisti del re!) che netta dirigenza del-
l'OLP, che non è più l'OLP di Shukeyri e 
nemmeno quella dei primi anni 70. 

1 Addirittura viene il sospetto che a furia 
di fare antisionismo (e io non credo che sia 
giusto essere antisionisti a priori: si può 
essere contro quegli aspetti del sionismo 
che diventano colonialismo, ma non contro 
quelli che rivendicano agli ebrei il diritto di 
essere nazione) si acquistino venature di an
tisemitismo. 

Tutto ciò il Partito che, tra gli altri, è ed 
è stato di Curici e Terracini non deve per-, 
metterselo. 

ALDOLATTES 
(Genova) 

È un'auto italiana 
anche se è 
fabbricata all'estero 
Caro direttore. ' . ' 

nel dover acquistare una macchina ho ' 
scelto una Fiat, anche perché giornali, rivi
ste e propagandisti dicono che per aiutare 
l'economia nazionale bisogna andare su un 
prodotto italiano; e poi un proverbio del 
mio paese dice che «moglie e buoi... dei 
paesi tuoi». '• > ^ ; 

Ieri, ritirando il libretto della mia auto- . 
vettura Fiat 127 900 L acquistata «nuova 
di fabbrica», ho avuto la grande soddisfa
zione di leggere che tale autovettura è di 
fabbricazione estera, importata con tanto 
di certificato doganale. 

''• Tutto ciò che penso è che sì. sarà tutto 
giusto, immatricolazione, dogana, impor-

• fazione, prezzo, pagamento, disoccupazio
ne. cassa integrazione, fallimento e tutto 
ciò che si vuole; ma che per comprare una 
macchina estera, allora non avrei scelto 
una Fiat. 

LEONARDO LOMBARDI 
; (Cine - Torino) 

Benvenuto e i metalmec
canici criticano, 
gli artigiani replicano ' 

•CaraUnità, •••••••> y~- :;- r?: 
il segretario generale della UIL\ campa- . 

- gno Giorgio Benvenuto, da qualche tempo e 
ultimamente dalla tribuna del congresso 

. della CGIL a Roma, va dicendo che dieci 
milioni di lavoratori autonomi sono un pe
so negativo per l'economia del Paese, fa
cendo anche questo paragone: i lavoratori 
dipendenti pagano circa 900.000 lire annue 
per i vari contributi, mentre quelli autono
mi verserebbero soltanto L. 90.000. 
- Per quello che riguarda le aziende arti

giane. che sono 1.500.000, quanto sopra è 
un lampante falso é mi stupisco che un diri
gente sindacale ignori la realtà. Infatti l'ar
tigiano paga L. 750.000 annue per l'assi
stenza mutualistica (che non comprende né 
la cassa mutua malattia, ni la cassa inte
grazione. ecc.), e per una pensione di fame 
(190.000 lire a 65 anni). In più paga una 
media di 200.000 lire annue per l'INAIL. 

Non mi dilungo oltre, ma tenga presente 
Benvenuto che atteggiamenti come il suo 

' stanno tracciando un solco che può diventa
re invalicabile fra i lavoratori autonomi e 
quelli dipendenti, con i quali noi artigiani 
siamo sempre stati solidali. (Un esempio 
negativo in tal senso è la lettera dei metal
meccanici dell'Agusta di Galiarate pubbli-

' cata dalfUnilk. venerdì 4 dicembre, i quali 
in mòdo indiscriminato attaccano pìccoli e 
grandi artigiani e commercianti). 

.Propongo ai nostri rappresentanti sinda
cali. cominciando dalla CNA (Confedera
zione degli artigiani) di invitare Giorgio 
Benvenuto ad un confronto sereno da farsi 
al più presto. 

ANDREA TORRIELLI 
(Genova - Sestri) 

Occorre entrare 
nello spirito della storia . 

. Cara Unità, f . 
per quanto riguarda i Bronzi di Riace. 

non si tratta tanto del fatto che essi vadano 
in America o altrove, quanto di come ver
rebbe gestita l'intera faccenda. Se i Bronzi 
venissero visti come «spiriti sacri» dell'an
tichità. così come avvenne con la loro espo
sizione nel Quirinale, allora ha senza dub
bio ragione Renato Guttuso quando sostie
ne che tale trasferimento non apporterebbe 

'; benefici rilevabili in fruizione culturale. 
Cfedo si tratti di un modo difare politica 

culturale. Capire. Tutto qui. Sapere. 
Insomma, io sono uno di quelli che so

stengono che i Bronzi di Riacè debbono ri
manere a Reggio Calabria. Soltanto così la 
visita potrebbe essere produttiva Chi li 
vuole vedere, si sposti e vada a conoscere la 
Calabria, che farà bene a chiunque. Per en
trare, nello spirito dei Bronzi occorre in
somma entrare nello spirito detta storia 

PASQUALE MOSSUTO 
(Foggia) 

Alla RAI-TV i papaveri 
di 

Cara Unità. 
i7 giorno 26-11 la TV nel suo servizio 

speciale «Dossier» ha trasmesso le «avven
ture» di due troupes giornalistiche in Paki
stan. 

Verso la fine del programma viene pre
sentata una scenetta dove un bimbo indige
no canta una canzone del suo paese. Parti
colare curioso che mi ha lasciato perplesso 
è rinquadratura: il bimbo come sfondo ave
va un campo di papaveri da oppio. 

Mi sembra impossibile che tutti i funzio
nari della RAI non se ne siano accorti; o mi 
sbaglio lo? 
* E se non mi sbagliassi, perché Vhan fat

to? 
EMILIO 

(CinbenoB-MBaiw) 
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